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La morte
del cavallo
Penna Bianca
riaccende
le polemiche
sulla
manifestazione
di Siena
Lo storico
Falassi: così
non va,
sono lontani
i fasti
di «Topolone»
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SIENA. «Penna bianca» (sembra il
nomediuncapoindiano)era ilgene-
roso cavallo della contrada dell’On-
dachehacorsol’ultimoPaliodell’As-
sunta a Siena.Di lui resterà l’immagi-
ne di un animale smarrito e doloran-
te che attraversa l’anello di tufo zop-
picando su tre zampe quasi implo-
rando una tregua ai cavalli che, tra-
scinati dall’impeto della corsa, im-
pietosi, continuavano
a sfrecciargli accanto.
L’altra immagine che
resta è del cavallo del
Nicchio, la contrada
chehavintoilPalio,ac-
carezzato dal fantino e
osannato dalla folla. È
ancora l’ambiguità del
Palio simbolizzata nel
destino dei due cavalli:
uno diretto verso la cli-
nica, ultima tappa pri-
ma dell’abbattimento
per eutanasia; l’altro
trasportato trionfal-
mente verso il Duomo
di Siena dai contra-
daiolifestanti.

«Penna Bianca» è il
trentasettesimo caval-
lo che in 23 anni (dal
1975adoggi)muoreperilPalio.Sono
molti, troppi, èvero.Così com’èvero
che la morte di un cavallo dopo la
corsadiPiazzadelCampoèmoltopiù
spettacolare dei 186 cavalli morti
quest’anno negli ippodromi italiani,
chenonfannonotiziaedeiqualines-
suno sembra chiedere conto. Ora si
riflette sul grave incidente, ci si inter-
rogaseèsufficientequellochesièfat-
to per evitarlo, su quello che si dovrà
fareperchéildrammanonsiripeta.

«Una cosa è certa: il Palio non è un
rito sacrificale». Il sindaco di Siena
Pier Luigi Piccini replica agli attacchi
di chi il Palio vorrebbe addirittura
abolireeallepolemichedelleassocia-
zionianimaliste.«Quandomuoreun
cavalloSienasoffrediundolorevero,
autentico che rende meno bella una
festa millennaria. Ma chi ci attacca
finge di non sapere quanto Siena ha
fatto per la tutela di cavalli in corsa,
creando un modello all’avanguardia
esportato in altre realtà». E Siena ha
fatto molto per il protagonista del
suo Palio: dalla selezione, alle rigoro-
se visite veterinarie, alle prove in pi-
sta, fino alla creazione di una clinica
veterinaria, per curare e recuperare i
cavalli infortunati, e alla convenzio-
neconlaForestaleperunpensionato

che assicuri una vita tranquilla ai ca-
valli che non corronopiù. «Abbiamo
superato il vaglio di scrupolose in-
chieste della magistratura, tutte ar-
chiviate - precisa Piccini - accettiamo
consigli e critiche per migliorare la
Festa, ma non ammettiamo attacchi
indiscriminati».

Qualcosa, però, sta cambiando in
unPaliochediventasemprepiùvelo-
ce (l’ultimo si è corso in un minuto e
sedici secondi, ma il record è di un
minuto e quattordici) e sul quale, al
di là di ogni precauzione, incide ine-
vitabilmente il fattore umano e, ma-
gari, come ieri sembra sia avvenuto,

anche l’errore del fantino. «Nulla si
può rimproverare al Comune o alle
Contrade, ma su quel che è accaduto
domenica in Piazza del Campo biso-
gnerà pur riflettere». Lo storico Ro-
berto Barzanti cerca una spiegazione
a «quel groviglio di cavalli e fantini
che può essere stato determinato da
una manovra molto spericolata di
chi (Cianchinochemontava ilcaval-
lo della Torre, storica avversaria del-
l’Onda, ndr) entrando nella curva di
SanMartino,hausatoilcavallocome
una palla da bowling per tentare una
rimonta che ha spinto il cavallo del-
l’Ondaverso imaterassi,coinvolgen-

do anche il cavallo del Bruco». La
spiegazione, per Barzanti, può essere
ricercatanell’eccesso divelocitàenel
cinismo di certi fantini. «Il problema
veroèil rapportofraunnuovospirito
agonistico e l’antica tradizione del

Palio. Ma bisogna prendere atto - ag-
giunge Barzanti - che non si può ri-
portare indietro l’orologio del Palio.
Non si può ritornare ai tre minuti nei
qualisicorrevaquell’anellodiunchi-
lometro qualche decina d’anni fa. È

vero, oggi si corre ad
una media di sessanta
all’ora in un percorso
accidentatoenoninun
ippodromo, ma non si
può ipotizzare un palio
da laboratorio, allevan-
do cavalli particolari.
Detto questo, però,
dobbiamo ribadire che
il Paliononèunamani-
festazione barbara, co-
me qualcuno ha voluto
dire.Nonèlacorrida».

C’è chi parla di do-
ping e chiede controlli.
Barzanti ricorda l’arti-
colo 57 del regolamen-
to del Palio che vieta
«sostanze eccitanti, fri-
zionie“perette”.Aldilà
delle norme - osserva -
credo che non siano
mai stateusatesostanze
eccitanti né per i cavalli
né per i fantini, che
hanno bisogno di gran-
de lucidità e capacità di
ragionamento». Gli in-
cidenti sono gravi ma
per Barzanti non auto-
rizzano atteggiamenti
autocensori per un
evento che avrà, maga-
ri, introiettato mecca-
nismi un po‘ troppo
omologanti lecompeti-
zioni di carattere ippi-
co, rispetto ai quali, pe-
rò, non si può certo ri-
portareindietrol’orolo-
giodellastoria.

Diversa l’ottica di
Alessandro Falassi, un
altro illustre storico del
Palio che vorrebbe, in-

vece,unritornoalleorigini.«Gliinci-
denticisonointuttelecorseenonso-
lo al Palio, una manifestazione mil-
lennaria che non può essere certa-
mente corsa in un ippodromo, ma
questo non giustifica nessuno. Il Co-

mune ha fatto molto per tutelare il
cavallo, dopo di che -aggiunge -dob-
biamo dire che non si è fatto abba-
stanza». PerFalassi il problema nonè
solo quello di avere un cavallo inte-
gro, sano, fisicamente controllato.
«Il cavallo deve avere anche una ido-
neità morfologica adeguata alla cor-
sa, deve avere, cioè, una struttura
scheletrica e muscolare confacente a
questo tipo di gara. Nonbastache sia
sano, deve essereadatto ad untipo di
competizione che richiede una doz-
zina di cambiamenti di passo ed un
contatto fisico tra cavalli innervositi
dalla tensione aggiunta dovuta al ga-
reggiare in mezzo alla folla». Per Fa-
lassi, insomma, «dovrebbero correre
cavalli semprepiùsimiliaquellid’un
tempo:gli storicicavallimaremmani
ai quali si sono sostituiti i nervosi ca-
valli sardi. Forse è un’utopia, escla-
ma, ma se i cavalli fossero scelti se-
condo l’antica tradizione del Palio e
lacarriera fossemenoveloce, sarebbe
certamentemeglio».

Il ricordo di Falassi va ai cavalli sto-
ricidelPalio.AStarninodiBelforte, il
cavallo di un curato «che i giorni del
Palio cambiava personalità: dacaval-
lo tranquillo e devoto a destriero fo-
coso». O a Folco, che seguiva il suo
«barbaresco» (l’uomo a cui ogni con-
trada affida il cavallo) senza la briglia
e lo aspettava paziente sulla porta
dell’osteria, mentre beveva un «got-
to» di vino. Ricorda Gaudenzia, «la
bianca cavallina che ha vinto tanti
paliiechedavecchiaisenesivisitava-
no nell’allevamento in cui trascorre-
va gli ultimi anni, proprio come si va
a trovare una nonna». E Topolone,
che «accese la fantasia di Gianni Bre-
ra, ultimo maremmano a vincere il
Palioprimadella“newage”deicaval-
li sardi». Falassi sogna una denomi-
nazione d’origine controllata e ga-
rantita anche per i cavalli da Palio.
«Se c’è per il vino e l’olio e per i mac-
cheroni,perchénonpericavalli?».

Renzo Cassigoli
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Qui sopra,
un momento
del Palio
di domenica scorsa
In basso,
Dario Colagé,
il vincitore,
in preghiera
dopo il successo

Una lunga
guerra
a colpi
di numeri

Antivivisezionisti
contro ilPalio. Una
guerra a colpidi nu-
meri: per la Lav dal
’75a oggi i cavalli
«morti di Palio» sono
37. Siena replica ri-
cordando chenegli

ippodromi italiani,nel ‘98, ci sono stati 186
animali deceduti. Ecco la lista Lav, che com-
prende però anchenomidi bestieabbattute
in seguito a infortuni riportatidurante la bat-
teria della«Tratta», prima, cioè,di essere scel-
tiper il Palio. Orbello (1975), RioMarin
(1976),Teseo I (1977), Ballera (1978), Zurigo
(1979),Zirbo (1979),Quebel (1979), Casperia
(1979), Niagara (1979), Volturno (1980),Ales-
sio de Ozieri (1980),Black magic (1981), Ban-

dida de Rio Ros
(1981), Tessera
(1982), Cinzano III
(1982),Claudia IV
(1982), Bambola del-
le Ploaghe (1983),
Cassius (1983), Bra-
mante III (1983), Ba-
lente (1985),Treb-
biano (1986),Emiro
Benny (1986), Biz-
zarro (1986), Brinda-
no (1987), Italicu
(1988), Vienna Girl
(1990), Gaucho
(1990), Sorano
(1990), Siecolo
(1991), Victoria
(1991), Eugenio
(1992), Jasmine
(1993), WayTo Sky
(1993), Pinturetta
(1993),Minoredda
(1996), Solstizio d’E-
state (1996),Lobis
(1998)

Ferocia o ritualità?
I mille conflitti
di una festa antica
che sta cambiando 18CUL03AF04
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LA DENUNCIA Il Codacons e la Lav contro i magistrati senesi

«Troppi silenzi. Ora indaghi il Csm»
Anche da Zeffirelli una protesta sul «maltrattamento» degli animali: «Subito l’antidoping»

LE TESTIMONIANZE Benocci, barbaresco della contrada del Drago

«Se il cavallo non corre non ha ruolo»
E il veterinario del Palio rilancia le accuse: «Negli ippodromi muore una bestia ogni giorno»

SIENA. E ora toccherà al Con-
siglio superioredellamagistra-
tura occuparsi del Palio e dei
presuntisilenzidellamagistra-
tura senese sulla morte dei ca-
valli in Piazza del Campo. Il
Codacons per bocca del suo
coordinatore dell’ufficio lega-
le Italo Mannucci, ha annun-
ciato una richiesta ufficiale al-
l’organo di autogoverno della
magistratura affinché indaghi
sulla «inerzia della procura se-
nese». Stessa richiesta viene
dalla Lav (Lega antivivisezio-
ne) che invita il Csm ad accer-

tare «le responsabilità, anche omissi-
ve, di chi ha garantito finora una im-
munità pressoché totale ai responsa-
bili della morte di ben 37 cavalli dal
1975 a oggi». Una vibrata protesta
contro lemortideicavalli ingaraarri-
va da Franco Zeffirelli: per il regista
«questi animali sono imbottitidipsi-
cofarmaci. Non vedo perché non si
debbano applicare le leggi che ven-
gono applicate per gli altri sport». E
accusa il sindaco di essere un bugiar-
do quando nega incidenti negli ulti-
mi quattro anni, aggiungendo: «Spe-

ro mi quereli per diffamazione». Im-
mediata la replica del sindaco: «Non
c’è bisogno di querelarlo: contro di
lui pende una causa civile già da sei
anni».

Così lepolemichepost-Palioripor-
tano alla luce le presunte omissioni
operate inquestiannidallamagistra-
tura senese. In passato, a sollevare
dubbi era stata un’interrogazione
parlamentare della diessina Chiara
Acciarini al ministro della giustizia
Giovanni Maria Flick. «Venne fuori
che più di un centinaio di denunce -
spiega la parlamentare - erano state
archiviate.Mailfattostranoèchealla
prima mia interrogazione rispose
non il ministro, ma la stessa procura
senese attraverso i giornali». Una
prassi poco corretta, secondo la Ac-
ciarini che ripropose la questione al
ministro che solo in un secondo mo-
mento, in commissione giustizia,
fornì le cifre sulle archiviazioni. Ma
nonostante lo scontro con la magi-
stratura senese, la Acciarini non vuo-
le alimentare polemiche: «A Siena
guardano alle tradizioni, eppure do-
vrebbero sapere che un tempo non
correvano i purosangue, ma cavalli

locali più massicci e lenti. Bisogne-
rebbetornarealleorigini».

Contro«l’ecatombe»tuonainvece
CarloFaillace,presidentedelcomita-
toperil rispettodelcavallodellaLida:
«una strage che va fermata una volta
pertutte».Eannunciachesirivolgerà
alla magistratura per violazione del-
l’articolo 727 del codice penale, lad-
dove si fa divieto di maltrattare gli
animali. Anche per il Codacons, poi,
è necessario efettuare un esame anti-
dopingsucavalliefantini:«Tuttisan-
nocomeicavallivengonoincentiva-
tinelgrandesforzofisicochespessoli
portaaconseguenzeestreme».

La parlamentare Acciarini, che è
unadellepromotricidelgruppo«vita
animale » dei Ds e del manifesto sui
diritti degli animali presentato qual-
che settimana fa a Botteghe Oscure,
invita però ad abbandonare i toni da
crociata.«Oramaici siconfrontasolo
frachidice ilPaliononsitoccaequel-
li che parlano di barbarie. Forse evi-
tando le barricate si potrebbero pre-
servare il Palio, senza far morire i ca-
valli».

Vladimiro Frulletti

SIENA «Leclinichedeicavalli?
Servono a recuperare alla vita
un animale. Certo servono
menoseuncavalloèdestinato
a correre». Giovanni Guiducci
è uno dei veterinari che per
conto del Comune si occupa
dei cavallidelPaliodiSiena.Le
sue sono riflessioni di un
esperto che lavora da una vita
in mezzo ai cavalli. Una voce
dall’interno di una manifesta-
zionechenonèsport,chenon
èsolofolcloreedovelaparteci-
pazione della gente è reale e
consistente. «Certo, cosa sia

per il cavallo rinunciare all’esperien-
za di correre è un aspetto di difficile
interpretazione. Non so quanto l’a-
nimalepossagodereosoffrirenelsuo
stare in vita». Per un veterinario che
seguepassopassoquestiprotagonisti
del Palio la morte di uno di loro è un
fatto che provoca tristezza. «Certo ci
si rimane male, purtroppo nella logi-
cadelPalioquestopuòsuccedere.Re-
sta l’esaltazione di chi vince la corsa,
ma anche l’amarezza per l’animale
da abbattere. Noi uomini applichia-
mo alle bestie dei criteri umani. Que-

sto perchè c’è una cultura dell’amore
verso di loro. Quello dimantenere in
vita un essere vivente fa parte della
nostra cultura che cerchiamo di ap-
plicare in questo caso ai cavalli. Ma
gli animali non hanno coscienza del
problemadellamorte».

Antonio Benocci è il barbaresco
dellacontradadelDrago, l’uomoche
nei giorni del Palio custodisce il ca-
vallo e ne soddisfa tutti i bisogni.
«Voglio fare una premessa. Il cavallo
èunatleta,luidevecorrere.Ènatoper
questo. È il suo istinto. Per questo mi
turbaquestastoriacheseuncavallosi
infortunadebbaesseremantenutoin
vita. Un animale, anche quando ère-
cuperato,nonhaalcunruolo.Chesia
più omeno veloce, che sia diunaraz-
za piuttosto che di un’altra, quale
può essere il suo ruolo? E cosa fa al
pensionario di Radicondoli Nico-
leo?». Nicoleo è un cavallo del Palio
che qualche anno fa si è infortunato,
ma che è stato comunque salvato. Le
accuse di non amare gli animali fatte
ai senesi non piacciono a Benocci.
«Ogniseneseamaicavalli inmaniera
morbosa, viscerale. È un animale ve-
nerato.Edè ilmiglioreancheseèl’ul-

timo cavallo. Di incidenti al Palio di
Sienacenesonosemprestati.Certo,è
vero che la gara si è velocizzata. Di si-
curo la corsa può essere anche meno
veloce. Questo per noi senesi non è
un problema. Ma vorrei ricordare a
Zeffirelli che critica tanto la presenza
dei purosangue in piazza del Campo
che è un mezzosangue, Benito, a de-
tenere ilrecorddelPaliopiùveloce.Si
trattava di un cavallo che alle corse
regolari negli ippodromi andava
moltopoco.Certamente-continuail
barberesco del Drago - occorrono ca-
valli adatti alla piazza del campo, e
occorre che siano preparati per que-
sto scopo». Benocci non manca di
sottolineare, non senza qualche po-
lemica, anche quanto accade negli
ippodromi italiani, essendo appas-
sionato anche di ippica. «Ogni gior-
no negli ippodromi i cavalli muoio-
no. Perché la Lav non polemizza an-
che nei confronti di questa attività,
dove non mancano grossi interessi?
Ma si sa, attaccare, comefannoora, il
Palio, consente una maggiore visibi-
litàsuigiornalieallatelevisione».

Augusto Mattioli


